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Lectio della domenica 7 settembre 2025 

 
Domenica della Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Sapienza 9, 13 - 18 
              Luca 14, 25 - 33 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che ti fai conoscere da coloro che ti cercano con cuore sincero, donaci la sapienza del tuo 
Spirito, perché possiamo diventare veri discepoli di Cristo tuo Figlio, vivendo ogni giorno il Vangelo 
della Croce. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Sapienza 9, 13 - 18 
Quale, uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? 
I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile 
appesantisce l'anima e la tenda d'argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento 
immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha 
investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la 
sapienza e dall'alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di 
chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della 
sapienza». 
 

3) Commento 1  su Sapienza 9, 13 - 18 
● Nella prima lettura, tratta dal libro della Sapienza, ci viene confermato che i limiti dell'uomo 
possono essere superati dalla sapienza di Dio. 
Chi è colui che può capire qual è il volere di Dio nella propria vita? L'uomo pensa a questa 
domanda, ma non riesce a capire la profondità del suo cuore, perché immerso nelle cose umane; 
a stento riesce a capire la terra, ma se il Signore non gli fa il dono della sapienza e della sua grazia 
non potrà mai comprendere ciò che è bene per la sua vita. 
Bisogna però interrogarci su che cosa vuole il Signore da noi: abbiamo già detto che è anche 
molto difficile comprenderlo, ma dobbiamo chiedercelo sempre nella nostra vita. 
Ci sono persone che non comprendono ciò che il Signore vuole da loro, perché a loro non 
interessa saperlo, o forse peggio ancora, pensano che ciò che il Signore vuole da loro sia troppo 
distante da ciò che loro desiderano per la propria vita e allora non se ne preoccupano. 
Ci sono poi anche personaggi che ostentano una grande sicurezza di ciò che il Signore vuole 
dall'uomo, sono sicuri e dettano leggi, ma forse sarebbero più credibili se ogni tanto mettessero 
nelle loro dichiarazioni qualche dubbio. Per avere la sapienza del cuore è necessario chiedere al 
Signore che ci invii il suo Spirito ad illuminarci. 
 

● I brani che la liturgia di oggi ci propone sono un invito a riflettere sulle nostre scelte, sulle nostre 

sicurezze, soprattutto in termini di fede e di adesione al progetto che Gesù ci propone con la sua 
vita e il suo Vangelo. Ecco allora che la prima lettura, tratta dal libro della Sapienza, ci dà una uno 
strumento: l'unica cosa essenziale è cercare la sapienza, entrare dentro le cose, non 
accontentarsi, andare oltre l'apparenza, riscoprire le profondità dell'essere, là dove dimora Dio. 
Sapienza che non è cultura o intelligenza, ma è scoprire, come ci dirà Gesù, che siamo creati per 
amare e, amando, cambiare il mondo. La sapienza (lo Spirito) è un dono e come tale và richiesto 
con la preghiera. Il vero saggio e sapiente ama con lo stesso cuore con cui Dio ci ama, serve con 
la stessa disponibilità e sacrificio con i quali Cristo ci ha servito, è disponibile a perdonare come 
Cristo ha perdonato l'umanità che lo ha rifiutato mettendolo su di una croce. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 14, 25 - 33 
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me 
e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 
propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro 
a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a 
calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le 
fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, 
dicendo: "Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro". Oppure quale re, 
partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila 
uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda dei 
messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può 
essere mio discepolo». 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 14, 25 - 33 
● Voler essere discepoli del Cristo significa avere scelto e deciso di seguirlo, significa avere scelto 
Cristo come unico punto di riferimento della e nella nostra vita. 
Lo seguiamo perché lo amiamo e perché abbiamo fondato su di lui, e solo su di lui, il nostro 
progetto di vita. 
Vivremo, nonostante tutto, infedeltà ed errori quotidiani, ma non saranno questi a troncare la 
nostra sequela se sapremo accettarli e viverli come limite e quindi come parte della croce che ogni 
giorno ci è chiesto di portare. Una croce fatta di grandi e piccole sofferenze e miserie, ma è proprio 
l'adesione alla "nostra" croce la via per divenire e rimanere suoi discepoli. 
La Chiesa, oggi e sempre, è costruita da chi ha il coraggio di affidarsi soltanto a Dio e seguire 
Gesù con totale abbandono e senza nessun compromesso. 
 
● Rinunciare a ciò che ci impedisce di volare. 
Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, sua madre... e perfino la propria 
vita, non può essere mio discepolo. Gesù non instaura una competizione di sentimenti per le sue 
creature, perché sa che da questa ipotetica gara di emozioni non uscirebbe vincitore, se non 
presso pochi eroi o santi, dalla fede di fiamma. Ci ricorda invece che per creare un mondo nuovo, 
quello che è il sogno del Padre, ci vuole una passione forte almeno quanto quella degli amori 
familiari. 
È in gioco un nuovo modo di vivere le relazioni umane: mentre noi puntiamo a cambiare 
l'economia, Gesù vuole cambiare l'uomo. Lo fa puntando tutto sull'amore, e con parole che 
sembrano eccessive, sembrano cozzare contro la bellezza e la forza degli affetti, perché la felicità 
di questa vita non sappiamo dove pesarla se non sul dare e sul ricevere amore. Ma il verbo 
centrale su cui poggia la frase è: se uno non “ama di più”. Allora non di una sottrazione si tratta, 
ma di una addizione. Gesù non sottrae amori, aggiunge un di più. Il discepolo è colui che sulla 
bellezza dei suoi amori stende una più grande bellezza. E il risultato non è una sottrazione ma un 
potenziamento, non una esclusione ma una aggiunta: Tu sai quanto è bello dare e ricevere amore, 
quanto contano gli affetti della famiglia, ebbene io posso offrirti qualcosa di ancora più bello e 
vitale. Gesù è la garanzia che i tuoi amori saranno più vivi e più luminosi, perché Lui possiede la 
chiave dell'arte di amare. 
Seconda condizione: Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me... La croce: e noi 
la pensiamo metafora delle inevitabili difficoltà di ogni giorno, dei problemi della famiglia, di una 
malattia da sopportare, o addirittura del perdere la vita. In realtà la vita si perde come si spende un 
tesoro: donandola goccia a goccia. Per cui il vero dramma non è morire, ma non avere niente, non 
avere nessuno per cui valga la pena spendere la vita. Nel Vangelo la croce è la sintesi dell'intera 
storia di Gesù: amore senza misura, disarmato amore, coraggioso amore, che non si arrende, non 
inganna e non tradisce. Prendi su di te una porzione grande di amore, altrimenti non vivi; prendi la 
porzione di dolore che ogni amore comporta, altrimenti non ami. 
Terza condizione: chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. 
Perché la tua vita non dipende dai tuoi beni, “un uomo non vale mai per quanto possiede, o per il 
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colore della sua pelle, ma per la qualità dei suoi sentimenti. Un uomo vale quanto vale il suo cuore” 
(Gandhi). Gesù chiede sì una rinuncia, ma a ciò che impedisce il volo. Chi lo fa, scopre che 
“rinunciare per Te è uguale a fiorire” (M. Marcolini). 
 
● Si è discepoli di Gesù soltanto se si è capaci di amare 
Gesù, sempre spiazzante nelle sue proposte, indica tre condizioni per seguirlo. Radicali. La prima: 
Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratel li, 
le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Gesù punta tutto sull'amore. Lo 
fa con parole che sembrano cozzare contro la bellezza e la forza dei nostri affetti, la prima felicità 
di questa vita. Ma il verbo centrale su cui poggia la frase è: se uno non mi "ama di più". Allora non 
di una sottrazione si tratta, ma di una addizione. Gesù non sottrae amori, aggiunge un "di più". Il 
discepolo è colui che sulla luce dei suoi amori stende una luce più grande. E il risultato non è una 
sottrazione ma un potenziamento: Tu sai quanto è bello dare e ricevere amore, quanto contano gli 
affetti della famiglia, ebbene io posso offrirti qualcosa di ancora più bello. Gesù è la garanzia che i 
tuoi amori saranno più vivi e più luminosi, perché Lui possiede la chiave dell'arte di amare. 
La seconda condizione: Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me. Non 
banalizziamo la croce, non immiseriamola a semplice immagine delle inevitabili difficoltà di ogni 
giorno, dei problemi della famiglia, della fatica o malattia da sopportare con pace. Nel Vangelo 
"croce" contiene il vertice e il riassunto della vicenda di Gesù: amore senza misura, disarmato 
amore, coraggioso amore, che non si arrende, non inganna e non tradisce. 
La prima e la seconda condizione: amare di più e portare la croce, si illuminano a vicenda; portare 
la croce significa portare l'amore fino in fondo. 
Gesù non ama le cose lasciate a metà, perché generano tristezza: se devi costruire una torre 
siediti prima e calcola bene se ne hai i mezzi. Vuole da noi risposte libere e mature, ponderate e 
intelligenti. 
Ed elenca la terza condizione: chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio 
discepolo. La rinuncia che Gesù chiede non è un sacrificio, ma un atto di libertà: esci dall'ansia di 
possedere, dalla illusione che ti fa dire: "io ho, accumulo, e quindi sono e valgo". "Un uomo non 
vale mai per quanto possiede, o per il colore della sua pelle, ma per la qualità dei suoi sentimenti 
"(M. L. King). "Un uomo vale quanto vale il suo cuore" (Gandhi). 
Non lasciarti risucchiare dalle cose: la tua vita non dipende dai tuoi beni. Lascia già le cose e 
prendi su di te la qualità dei sentimenti. Impara non ad avere di più, ma ad amare bene. 
Gesù non intende impossessarsi dell'uomo, ma liberarlo, regalandogli un'ala che lo sollevi verso 
più libertà, più amore, più consapevolezza. Allora nominare Cristo, parlare di vangelo equivale 
sempre a confortare il cuore della vita. 
 
● Come si fa a far diminuire di botto l’orda dei followers? Ovviamente Gesù non poteva farsi 
questa domanda in questi termini perché i social ancora non esistevano duemila anni fa, ma il 
principio evangelico attraverso cui cercare in mezzo alla folla un popolo rimane valido: “Se uno 
viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e persino la sua 
propria vita, non può essere mio discepolo. E chi non porta la sua croce e non viene dietro a me, 
non può essere mio discepolo”. Cerco di immaginare l’espressione dei volti delle tantissime 
persone che lo seguivano. Finché Gesù parla di amore, di rispetto, di perdono, tutte queste parole 
hanno sempre un sapore romantico, specie quando ragioniamo in astratto. Ma quando tutto 
diventa così tremendamente concreto fino al punto da richiedere la capacità di saper vivere una 
libertà radicale anche da ciò a cui teniamo di più, allora tutto cambia. Infatti dietro il verbo “odiare” 
non c’è la logica del disprezzo ma bensì la logica di non voler mai trasformare chi si ama nel 
proprio dio. A Cristo non fa problema se amiamo un padre, una madre, un figlio, un fratello, ma se 
questo amore diventa talmente tanto intenso da fermare la vita, da ingabbiarla, da non farla andare 
più avanti, da condizionarla fino al punto di non riuscire più a capire ciò che vale da ciò che non 
vale. L’idolatria è denunciata non come il fastidio di Dio che vuole l’esclusiva, ma come la 
preoccupazione di chi sa che solo Dio può salvarci, e che quando vogliamo farci salvare da altre 
cose che non sono Dio molto spesso rimaniamo male e con le ossa rotte. Ma ci vuole una grande 
fiducia per staccarsi da certe relazioni malate e recuperarle in maniera sana. Ciò è possibile se ti 
fidi di Lui fino al punto di saperti mettere anche contro te stesso, di accogliere ciò che c’è (che è 
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poi il significato di croce) e andarGli dietro. Sicuramente però in un cammino del genere non 
possono più esistere le mezze misure. Infatti Cristo cerca discepoli non followers. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la Chiesa riconosca la sua forza nel paradosso della croce e sappia portarla con Cristo 
ogni giorno. Preghiamo? 
- Perché chi ha ruoli di governo e di autorità li eserciti per il bene comune in spirito di servizio. 
Preghiamo? 
- Perché tutti i cristiani vivano con coerenza la fedeltà alla Parola. Preghiamo? 
- Perché ognuno di noi operi per l'edificazione di un mondo più giusto e fraterno secondo il 
Vangelo. Preghiamo? 
- Quale scelta, come singolo, come Comunità, come famiglia, cerco di compiere ogni giorno per 
essere coerentemente cristiano? 
- Che cosa è per noi la "sapienza del cuore?" 
- Siamo convinti che la sapienza può farci sentire la voce del Signore e aiutarci a vivere la nostra 
vita come veri discepoli? 
- È più importante "essere" che "avere": condividiamo questa affermazione? Se no, perché? 
- Attraverso la Parola siamo capaci di fare scelte importanti per vivere quali discepoli di Gesù? 
- Il Cristo dice che chi non prende la sua croce e lo segue non può essere suo discepolo. Non è 
facile accettare la croce, ma cerchiamo di affrontarla con generosità senza ribellarci, per poter 
camminare sulla via del Signore? 
 
8) Preghiera: Salmo 89 
Signore, sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. 
 
Tu fai ritornare l'uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell'uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
 
Tu li sommergi: 
sono come un sogno al mattino, 
come l'erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca. 
 
Insegnaci a contare i nostri giorni 
E acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
 
Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l'opera delle nostre mani, 
l'opera delle nostre mani rendi salda. 
 

9) Orazione Finale 
Padre Santo, apri il nostro cuore alla disponibilità al vangelo per essere più conformi al Figlio tuo e 
per testimoniare al mondo la bellezza dell'essere suoi discepoli. 
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